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LETTERATURA
MILANO, 21 GENNAIO 2012
Addio allo scrittore Vincenzo Consolo
nelle sue opere la Sicilia e Milano
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Lo scrittore è deceduto all'età di 78 anni. Dopo la laurea in filosofia il primo romanzo, e poi il trasferimento nel capoluogo lombardo per lavorare in Rai. Legato a Sciascia e all'Einaudi. Nel 1976 scrive "Il sorriso dell'ignoto marinaio". Pisapia: "Profondo rammarico"

 (ansa) 

MILANO - Lo scrittore Vincenzo Consolo è morto a Milano dopo una lunga malattia. Legato a Leonardo Sciascia, per lunghi anni consulente editoriale della casa editrice Einaudi per la narrativa italiana aveva raggiunto la notorietà nel 1976 con il romanzo rivelazione "Il sorriso dell'ignoto marinaio". I funerali si svolgeranno probabilmente lunedì prossimo a Sant'Agata di Militello (Messina) dove Vincenzo Consolo era nato nel 1933.
La vita. Scrittore e saggista, Consolo nasce il 18 febbraio 1933 a  Sant'Agata di Militello 1, in provincia di Messina. Dopo la laurea in filosofia del diritto diventa insegnante. Il suo primo romanzo, La ferita dell'aprile, è del 1963, movimentate storie di vita di un paese siciliano agitato dalle lotte politiche e sociali del primo dopoguerra. Il suo riferimento letterario principale è Leonardo Sciascia. Nel 1968 vince un concorso per l'assunzione in Rai e si trasferisce a Milano. 
Nel 1976 pubblica il suo secondo romanzo, quello che gli darà la notorietà, Il sorriso dell'ignoto marinaio, ambientato nella sua terra e apertamente ispirato al sorriso enigmatico del "ritratto di ignoto marinaio" di Antonello da Messina. L'anno successivo inizia una collaborazione coi Einaudi, dedicandosi alla narrativa italiana.
Retablo, del 1987, è l'altro romanzo esemplare della sua poetica, caratterizzata da una grande attenzione al presente e nel tempo stesso al passato, da ricerca di ragioni e sentimenti. Consolo guarda costantemente sia alla sua Sicilia, alle sue radici, sia alla Milano dell'illuminismo lombardo. E cerca di continuo un suo stile personale, una sua lingua. Nel 1998 pubblica Lo spasimo di Palermo. L'ultima sua opera è Il corteo di Dioniso del 2009.
Il ricordo di Savatteri. "Per oltre dieci anni Vincenzo Consolo ha presieduto a Grotte, in provincia di Agrigento, il Premio Racalmare - Leonardo Sciascia, intitolato allo scrittore di Racalmuto che nel 1982 ne fu fondatore e primo presidente di giuria", dice Gaetano Savatteri, presidente del premio. "Consolo è rimasto sempre legato - aggiunge - a questi paesi e a questa zona, seguendone con scrupolo e con affetto le iniziative culturali. La presidenza, il comitato di selezione, la giuria popolare e tutti i collaboratori del Premio Racalmare piangono la perdita di una voce autorevole e mai scontata che ha raccontato la Sicilia con passione e lucidità".
Pisapia: "Profondo rammarico". "Il mio cordoglio e la mia affettuosa vicinanza ai familiari di Vincenzo Consolo, la sua scomparsa mi rattrista profondamente anche perché ci legava un'antica amicizia". Con queste parole il sindaco di Milano Giuliano Pisapia, ha ricordato lo scrittore scomparso oggi, sottolineando che "i suoi scritti e le sue opere, che hanno contribuito ad arricchire il patrimonio culturale italiano, sono un'importante eredità che Milano saprà valorizzare e diffondere anche tra le nuove generazioni".
Orlando: "Grandissima perdita". "La scomparsa di Vincenzo Consolo - afferma il portavoce dell'Italia dei Valori, l'ex sindaco di Palermo Leoluca Orlando - è una grandissima perdita per la cultura, per la letteratura e per l'etica dell'Italia. Il suo Ritratto di un ignoto marinaio è un autentico capolavoro, che si pone in continuità con l'opera pittorica di Antonello da Messina e con l'opera teatrale di Luigi Pirandello: tutti profondamente siciliani, tutti autenticamente universali. Vincenzo Consolo è stato, per tanti di noi, un riferimento altissimo, quasi un padre spirituale, un sacerdote, un pastore laico. Lascia alla storia del nostro Paese splendidi scritti e la testimonianza di un'intransigente tensione etica". 
Rita Borsellino: "Faro per la legalità". "Vincenzo Consolo - dice Rita Borsellino - è stato tra i più grandi scrittori e intellettuali italiani, un maestro della letteratura mondiale. Ma a me piace ricordalo soprattutto per il suo rapporto con la Sicilia, per l'impegno verso una terra che ha amato profondamente e che ha raccontato con grande maestria e poesia. Sognava una Sicilia capace di cambiare, rinascere, riscattarsi. Odiava la mafia e con le sue opere e il suo impegno è stato un faro della lotta per la legalità. Io che ho avuto il grande onore di conoscerlo e di essere considerata da lui un'amica, oggi mi sento più sola". 

(21 gennaio 2012)
Lo strenuo difensore della lingua

di MARIO DI CARO 

Né "taliare né spiare": per Vincenzo Consolo l'uso del dialetto avvelenava la letteratura facendola regredire a folclore, in barba al successo che poteva riscuotere. Lo scrittore di Sant'Agata lo disse chiaro e forte, due anni fa, a un convegno di italianisti a Cagliari e lo ribadì subito dopo in un'intervista rimasta inedita che rincarò la dose. "Siamo alla ricreazione linguistica, oltre che culturale e politica  -  attaccava Consolo  -  Il nostro padre Dante ci ha insegnato che l'italiano è la madre nobile delle lingue, il dialetto è un segno regressivo e gli scrittori che lo usano fanno cattiva letteratura". 

Consolo non voleva sentir parlare di successo: "Anche il carretto siciliano, anche "Ciuri ciuri", anche il duello rusticano ha molti estimatori  -  disse  -  In Italia abbiamo possibilità linguistiche straordinarie, soprattutto in Sicilia dove esistono giacimenti lasciati dagli arabi, dagli spagnoli, nei quali bisogna cercare le parole per poi trasferirle in italiano, non folclorizzarle. Anche Sciascia raccontava la Sicilia ma aborriva il dialetto: lui era un illuminista attento alla lezione di Manzoni sulla lingua italiana".
Addio allo scrittore Vincenzo Consolo
lo sperimentatore tradizionalista

L'autore di "Retablo" e del "Sorriso dell'ignoto marinaio" aveva 79 anni. Fu legato a Sciascia e consulente dell'Einaudi per molti anni. Stava lavorando al "Meridiano" che la casa editrice Mondadori voleva pubblicare

di ELEONORA LOMBARDO 
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Vincenzo Consolo 

Era fra gli sperimentatori quello che meglio di chiunque altro sapeva che ogni forma di innovazione andava saldamente supportata dalla conoscenza della tradizione. Vincenzo Consolo è morto oggi a Milano, a causa di un male incurabile che gli toglieva il fiato, ma non gli impediva di lavorare e di continuare ad essere presente nel dibattito culturale italiano. 

Nato nel 1933 a Sant'Agata di Militello in una famiglia piccolo borghese, sesto di otto figli. Aveva vissuto sotto il regime fascista, e passato l'infanzia fra gli orrori della seconda guerra mondiale nella campagna siciliana che è diventata lo sfondo dei suoi scritti. I ricordi di questo periodo si possono leggere nel suo libro "Lo spasimo di Palermo". Dopo avere frequentato tre anni la facoltà di Giurisprudenza all'Università Cattolica di Milano, si è laureato con una tesi di filosofia del diritto all'Università di Messina, ma senza mai dedicarsi alle attività del foro.

La passione per la lettura e la scrittura come missione "sociale" diventarono la sua professione e la sua vita. L'espressionismo di Verga e lo sperimentalismo di Gadda e Pasolini le linee guida della sua prosa.  Il primo libro per Mondadori è del 1963, "La ferita dell'aprile", sulle lotte politiche dei primi anni del dopoguerra in Sicilia. Nel 1968, mentre veniva meno e si esauriva il movimento contadino in Sicilia, su invito di  Vittorini e Calvino, che allora pubblicavano la rivista "Menabò", fu chiamato a studiare, 





quale intellettuale, il fenomeno di inurbamento delle masse meridionali verso il nord Italia. Per osservare da vicino il processo di industrializzazione del paese si trasferì a Milano. A Milano comincia a lavorare come funzionario Rai. Il successo letterario arriva nel 1976 quando pubblica Il sorriso dell'ignoto marinaio, un romanzo storico che riporta nella Sicilia dei moti rivoluzionari del 1860, con al centro una sommossa contadina che si scatena in un piccolo paese all'arrivo delle truppe di Garibaldi. Il protagonista del romanzo, Mandralisca di Cefalù, uomo di scienza e appassionato d'arte, figura irresistibile è il mezzo con cui Consolo dà voce al malessere delle genti siciliane e allo spirito popolare tradito dalle strutture politiche.

Con Retablo, pubblicato nel 1987 per Sellerio, si inserisce nella questione linguistica, dimostrando magistralmente la differenza fra la scrittura razionalistico-argomentativa e quella di tipo sperimentale, e diventando figura di riferimento del secondo gruppo di scrittori. Il 1988 è l'anno di pubblicazione de "Le Pietre di Pantalica", una raccolta di racconti che resta fra le opere più famose dell'autore. Nel 1992 vince il premio Strega con il romanzo "Nottetempo, casa per casa".

Autore di saggi e frequentatore assiduo delle pagine culturali di diversi quotidiani, negli ultimi anni stava lavorando alla pubblicazione di un Meridiano per Mondadori, la sua casa editrice storica e verso la quale nutriva un rapporto conflittuale, senza risparmiarle feroci critiche. Nonostante Milano sia stata la sua casa fino a oggi, la Sicilia è rimasta il punto di osservazione privilegiato di tutta la sua opera e la base operativa di molte delle sue ricerche.
Se n’è andato Vincenzo Consolo
21 / 1 / 2012 

Era considerato uno tra i maggiori narratori italiani contemporanei. Uno scrittore diverso  che affermava: “non si possono scrivere romanzi perché ingannano il lettore.” Consolo era orientato verso una narrazione vicina alla poesia.

Nato nel 1933 a Sant’ Agata di Militello (Messina), ma ha vissuto a Milano fin dagli anni Cinquanta.  Acuto sperimentatore della lingua e della forma del romanzo, accoglie - giovanissimo - le suggestioni intense della storia e della condizione contadina, in Sicilia, dove osserva l’arroganza del regime fascista e poi le ferite della guerra, la difficile condizione delle classi svantaggiate accogliendo i segreti umori e le stratificazioni antiche di una lingua in continua trasformazione sempre rannodata alle radici dialettali. E della complessità dinamica e contaminata della lingua e del dialetto Consolo fa la ragione prima della sua ricerca.

Terminati gli studi di Giurisprudenza tra Milano, dove studia all’Università Cattolica, e Messina, dove si laurea con una tesi in Filosofia del Diritto, insegna nelle scuole agrarie in Sicilia, tornando poi nel capoluogo lombardo per lavorare in RAI.

Consolo si è formato ai grandi classici russi, ma anche grazie ad autori italiani come Verga, Capuana, Vittorini, Sciascia, poi Calvino, Gadda, Pasolini, Tomasi di Lampedusa. Con questa letteratura Consolo fa i conti fin dall’esordio, nel 1963, con La ferita dell’aprile, confrontandosi anche con le avanguardie letterarie, ma discostandosi da esse, che proclamano la necessità di rompere i nessi semantici e quelli sintattici, Consolo accoglie il suggerimento etico e razionalistico di Calvino di “dare ordine al caos” e opta per una sperimentazione che vivifichi la lingua riportandone alla luce le meravigliose radici nei più segreti e arcaici intrecci.
E la pienezza di questa sperimentazione giunge nel 1976, accanto ai primi concreti riconoscimenti sulla scena letteraria con Il sorriso dell’ignoto marinaio, il suo capolavoro.

Altrettanto significativi sono Retablo (Palermo,1987 ), Nottetempo, casa per casa (Milano, 1992), L’olivo e l’olivastro ( Milano, 1994), Lo Spasimo di Palermo (Milano, 1998), Di qua dal faro.

Tra i racconti: Le pietre di Pantalica (Milano,1988), Per un po’ d’erba ai limiti del feudo (in Narratori di Sicilia a cura di L. Sciascia e S. Guglielmino, Milano, 1967), Un giorno come gli altri (in Racconti italiani del Novecento a cura di E. Siciliano, Milano, 1983), il racconto teatrale Lunaria (Torino, 1985), Catarsi.

Tra i saggi: Nfernu veru. Uomini e immagini dei paesi dello zolfo (1985), La pesca del tonno in Sicilia ( Palermo 1986), Il barocco in Sicilia ( Milano, 1991) Vedute dallo stretto di Messina (Palermo, 1993). Numerosi i contributi letterari e gli interventi, contrappunto di una ricerca e di uno studio tutto rivolto all’approfondimento storico-linguistico nella mobile consistenza delle trasformazioni sociali. E trasformazione è il termine che maggiormente si addice al lavoro di Consolo, alla sua curiosità, al suo continuo cercare nelle profondità di un idioma in continuo brulicante divenire.

a cura di Sebastiano Lo Iacono per mistrettanews Gennaio 2012
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